11 marzo 2007
Gv 20,19-29
L’Amore non si vede. Chi ama si vede.
Invocazione Spirito Santo

Lectio

Nella lectio raccomandata a viva forza da mons. Vescovo nella sua lettera pastorale, ora io “impresto” la mia voce allo Spirito Santo, rendendomi conto di non sapere cosa dire: analfabeta. Pregate dunque lo Spirito Santo per me: io posso anche abbandonare ciò che è scritto e parlare a muzzo se ho lo Spirito dalla mia. 

Innanzitutto è un brano STRA-NOTO. Sappiamo tutti come va a finire. Tommaso è entrato nei proverbi. Ci sarà qualcosa che non abbiamo meditato proprio partendo da qs brano? Ci sarà qlc che ci smuoverà il cuore dalla lettura e ri-ascolto dei 10 versetti del cap. 20 del Vangelo secondo Giovanni? Io non pretendo di dirvi cose nuove o cose che non sapete. Siete animatori o catechisti quindi di san Tommaso ne avrete parlato ai vs ragazzi, penso. Ho trovato su internet un 100aio di commenti, e avrei potuto “copiare”. Sarebbe stato molto più comodo anche per me: non avrei dovuto fare lo sforzo, il tempo ecc prima di voi di pregare qs brano. Per qs domenica mi sono preparato anche nel pellegrinaggio a Roma. Sono arrivato giovedì sera. Allora: pronti, via!

Siamo nel giorno di Pasqua. Il Risorto si fa vedere a Maria di Magdala nei pressi del sepolcro vuoto (20,1-18); si mostra ai discepoli (20,19-23) e ai discepoli e a Tommaso in un luogo chiuso (20,24-29).

Il racconto insiste ripetutamente sul tema del «vedere» il Signore vivo (vv. 20.25.27.29): Giovanni in queste manifestazioni dice che la fede dei discepoli è cresciuta con lo «sguardo» su Gesù: hanno capito chi era adesso, non prima.
La prima apparizione senza Tommaso (20,19-25) 

L’incontro tra il Risorto e il gruppo dei discepoli avviene «la sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato» (v. 19). Questa annotazione cronologica è piena di significato. In quasi tutte le agende di oggi invece la domenica è “l’ultimo giorno”. «Quello stesso giorno» dice «il giorno» annunciato da Gesù con queste parole: In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi (14,20). 

I discepoli stanno riuniti nel Cenacolo, radunati e convocati dall’annuncio pasquale di Maria di Magdala; eppure, pur avendo avuto dei segni (tomba vuota, lini sgonfiati, angelo/giovane/giardiniere, Emmaus), non riescono ancora a cogliere il senso di questo giorno nuovo. Le «porte sprangate per timore dei giudei» sottolineano il loro timore e la loro tristezza. La comunità è impaurita, nascosta, non trova il coraggio di pronunciarsi pubblicamente per Gesù condannato e crocifisso. Hanno una paura marcia perché Gesù è per loro definitivamente assente! Non basta sapere che Gesù è risuscitato: solo la sua presenza fisica può dare sicurezza in mezzo all’ostilità del mondo. Gli apostoli che hanno iniziato il loro «esodo» seguendo Gesù, sono intimoriti dinanzi al potere nemico come l’antico Israele poco prima della Pasqua. È «notte»: c’è oscurità nei loro cuori, come la notte di Giuda. Ma questa è la notte in cui il Signore li riscatterà dall’oppressione! La fede in Cristo passa da qs “notte”, la notte in cui ci sentiamo down e senza speranza, in cui le ns azione nel bene non vanno a finire bene! (es. i ragazzi che avremmo invitato oggi non ci sono).
«Venne Gesù» 

Ecco l’avvenimento sorprendente! Giovanni racconta l’iniziativa di Gesù che si manifesta al gruppo. Il primo verbo («venne») è proprio del vocabolario di Giovanni delle apparizioni pasquali Si realizza l’annuncio promesso nel primo discorso di addio: Non vi lascerò orfani, verrò a voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete.
Il secondo verbo («stette», da hístemi), da cui deriva anche il verbo «risorgere» (anístemi) è il verbo della risurrezione ed è propria di chi è «vivo». Gesù appare Risorto «in mezzo» alla sua comunità, di nuovo presente come punto di riferimento fisico. I suoi non avevano capito la vicenda. Noi sappiamo come andrà a finire ma i discepoli no, anche se Gesù era stato con loro tre anni, e aveva annunciato tutto.
Qui c’è la Chiesa primitiva. Gesù non appare più in un giardino ma «viene» ai discepoli attraverso le «porte sprangate» del luogo in cui si trovavano. Ora niente può impedire la relazione con i suoi amici: ogni ostacolo è vinto! Gesù Risuscitato viene nel mondo della loro paura, come si è posto in grembo della Madonna che all’Annunciazione rimase turbata, come si è introdotto nella ricerca in pianto di Maria di Magdala, come si è inserito nello scoraggiamento dei discepoli sul cammino di Emmaus. La risurrezione pone Gesù in una nuova dimensione, di piena libertà e di compiuta relazione con i credenti e con Dio.
«Mostrò loro le mani e il costato» 

«Pace a voi!». Con questo saluto il Gesù dona «ai suoi» la pace promessa: Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo io la do a voi. Abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia, io ho vinto il mondo. Segue poi un gesto: Gesù «mostrò» loro le sue mani (polsi) trapassate dai chiodi e il costato trafitto. Egli pone sotto lo sguardo dei suoi discepoli i segni della sua passione e morte per far comprendere che la pace proviene dalla sua vita donata. Giovanni fa vedere qui il legame che unisce il Risorto di oggi al Crocifisso di ieri: l’apparizione non è però finalizzata semplicemente al riconoscimento, ma alla rivelazione piena, cioè toccare-vedere, del mistero d’amore del Crocifisso risorto.
Il verbo «mostrare» è un verbo di rivelazione. Gesù introduce i discepoli a cogliere il mistero profondo dei segni del suo amore e della sua vittoria. Le sue mani piagate, nelle quali il Padre ha messo tutto, e dalle quali nessuna pecora sarà mai strappata, dice il profeta che “Dio ha scritto il mio nome sulle sue mani”, qs mani daranno sicurezza ai suoi discepoli e li difenderanno nelle prove. Il suo costato trafitto è la sorgente da cui lo Spirito si diffonde comunicando ovunque pienezza di vita e pace. Da questo incontro personale con il Crocifisso risorto, dal riconoscerlo con il suo mistero di amore per il mondo, scaturisce nei discepoli una gioia intensa e profonda: «E i discepoli gioirono al vedere il Signore». È il senso profondo del «vedere» il Signore, che non è un semplice vedere fisico: i discepoli colgono improvvisamente che Gesù è «il Cristo» risuscitato e glorificato. Essi comprendono il significato di salvezza della sua vita offerta; la relazione con lui non potrà più essere interrotta. La fede pasquale è un luce abbagliante che illumina e unisce i due aspetti dell’unico mistero: morte e risurrezione.
«Alitò su di loro lo Spirito Santo» 

Gesù fa di questo gruppo di discepoli i suoi inviati: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi!». Giovanni fa vedere il rapporto stretto che esiste tra la missione di Gesù ricevuta dal Padre e la missione dei discepoli ricevuta da Gesù. Il discepolo è chiamato a vivere in una comunione profonda con il Crocifisso risorto per continuare nel mondo la sua «missione». Gesù «alita» poi sui suoi discepoli lo Spirito Santo ripetendo il gesto di Dio creatore. Ai discepoli è donato il respiro stesso di Gesù, lo Spirito che li fa accedere alla pienezza della fede pasquale. I discepoli divengono «la dimora» del Figlio e del Padre; Gesù dimora in loro e loro in lui. Durante il suo ministero terreno Gesù aveva rivelato pienamente il Padre; si era manifestato come «l’inviato», «il Figlio», «il Salvatore», eppure era ancora per i suoi discepoli uno sconosciuto. Solo ora i loro occhi vedono e comprendono!
[Questo Spirito che sgorga dal Crocifisso morente («Emise lo spirito»), è donato come «Paraclito» che rimarrà presso i discepoli per sempre. D’ora in poi insegnerà loro ogni cosa e farà loro ricordare tutto quanto Gesù ha detto introducendoli alla «verità tutta intera» e svelerà loro la gloria del Figlio nella quale il Padre si è rivelato. Grazie allo Spirito, il mistero del Figlio e del Padre, cuore della rivelazione, apparirà loro nella sua profondità ultima. Lo Spirito donato dal Crocifisso risorto è il principio della vita nuova, è la nuova generazione dall’alto che dona la pienezza della fede pasquale.]
I discepoli sono ora capaci di rendere testimonianza e di donare al mondo il perdono scaturito per tutti dalla croce. Gesù dice loro: «A chi rimetterete i peccati saranno rimessi...»
«Abbiamo visto il Signore!» 

Per Giovanni «vedere» è «credere»; questi due verbi sono ora inscindibili, quasi sinonimi. Non è più HO come Maria di Magdala. È ABBIAMO: dal personale alla comunità! Tommaso: un privilegiato. Giovanni aggiunge la traduzione in greco del nome aramaico e spiega che significa «Didymos» cioè «gemello», «doppio»: così forse allude a una certa ambiguità del personaggio, o forse ce erano molti come lui. E gemello di chi adesso, a Pinerolo, in qs mattinata? La risposta di Tommaso fa vedere il suo dubbio: Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò. Non accetta la testimonianza degli amici, non vuole credere, richiede di vedere personalmente il Risorto, anzi pretende di toccarlo nella sua realtà fisica, nella maniera che lui stesso decide. Esige una prova personale e tangibile. La fede è una realtà personale e comunitaria. Ma prima di tutto è personale. Anche noi siamo malati d’incredulità. A noi Gesù dice: non sono venuto per i sani, ma per i malati. Come Tommaso non vediamo, siamo troppo assorti nel cercare la trave negli occhi degli altri. Giovanni sottolinea così – ancora una volta – l’impreparazione dei discepoli a cogliere il mistero della risurrezione. Altro che “corsi di formazione”…

La seconda apparizione con Tommaso (20,26-29) 

Otto giorni dopo, cioè la domenica seguente, i discepoli sono in casa e c’è anche Tommaso: nella comunità si incontra il Risorto. Gesù «viene» nuovamente, a «porte chiuse», ma la sua attenzione è tutta per Tommaso con le stesse richieste, il dito nei chiodi e la mano nel costato, rivelando di avere una profonda conoscenza di quanto ha nel cuore. È un tratto caratteristico del Gesù di Giovanni questo suo “conoscere i cuori”. Gesù si manifesta nella sua identità di Crocifisso Risorto, ma invita Tommaso a un cambiamento radicale, una conversione del cuore: passare dalla «visione sensibile» alla «visione di fede» in lui.
«Mio Signore e mio Dio» 

Tommaso, vedendo davanti a sé Gesù vivo, sentendosi interpellato e conosciuto dalla sua Parola, non tocca i buchi e il costato ma pronuncia una delle confessione di fede più bella e più esplicita di tutto il NT: «Mio Signore e mio Dio». La parola del Risorto, e non solo la visione, abbatte in un solo momento tutte le resistenze dell’apostolo. La sua fede è ora tutta rapita nella contemplazione del Signore Gesù. La sua confessione di fede è quella di un uomo trasformato dalla presenza e dalla Parola consolante del Signore Risorto; così era avvenuto anche per Maria di Magdala e per gli altri suoi compagni. Giovanni ha voluto comprendere il suo vangelo tra il solenne annuncio che apriva il Prologo: «In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio» e questa proclamazione di fede di Tommaso: due modi di “dire la fede” Il Verbo, che è il Crocifisso risorto, è ora pienamente accolto e riconosciuto dall’apostolo nel suo mistero, attraverso un’esperienza di fede profondamente spirituale e intimamente personale, ma nello stesso tempo comunitaria ed ecclesiale. Questa è la fede pasquale che è richiesta ai lettori del Vangelo e a tutti i credenti nel Signore Gesù! Questa è la fede di noi cristiani adorando Gesù Eucaristia. Proviamo a ripetere personalmente le parole di Tommaso, mio Signore e mio Dio, quando il sacerdote ci presenta il pane e il vino diventato Corpo e Sangue di Cristo: vedremo così che la Parola si trasformerà in Vita! E Vita di Dio.
«Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!» 
Qui stiamo noi. La beatitudine finale detta dal Risorto all’apostolo, che proclama beati coloro che crederanno in lui senza vederlo fisicamente, orienta verso il futuro della Chiesa e sottolinea l’importanza di accogliere il messaggio pasquale per incontrare il Risorto nella fede. Per tutti i credenti è ora possibile «vedere spiritualmente» il Risorto nel suo mistero, appoggiandosi al «vedere» dei primi discepoli-testimoni. Tommaso allora ci ha preceduti nella fede, non è «solo» il discepolo che non ha creduto, ma è stampella per la nostra fede.

Davvero allora l’Amore (Gesù) non si vede. Chi ama (sempre Gesù) si vede!

Il segno che vi lascio ora: l’adorazione a Gesù Crocifisso Risorto ci aspetta nell’Eucaristia. Non vi do altri segni.
Oratio e contemplatio

Faremo poi alla fine delle mattinata, per chi vuole, un’adorazione insieme, fornendoci degli spunti. (Tu sei… Tu mi hai detto… Tu mi dici ora…).
Davvero il Signore è Risorto ed è una gran figata!
IMI RITIRO
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          …verso Loreto
In cammino con Tommaso
Gv 20,19-29
L’Amore non si vede. Chi ama si vede.
La prima apparizione senza Tommaso (20,19-25)
Il giorno del Signore è il primo della mia settimana? Partecipo all’Eucaristia? Dispongo il mio cuore e il mio corpo a ricevere il Corpo del Signore? Nel mio essere discepolo impaurito, i “giudei” chi sono? Gesù è assente dalla mia vita? Sono indifferente? Quale “notte” c’è nella mia vita di fede?
«Venne Gesù»
Quando “venne” Gesù nella mia vita spirituale? Come ho incontrato il Signore? Come può stare il Signore con me? Com’è la relazione con il Signore?
«Mostrò loro le mani e il costato»
Metto tutta la mia vita nelle mani del Signore? Amo il Signore? Permetto a Lui di amarmi? Faccio della risurrezione del Signore il centro della mia vita?
«Alitò su di loro lo Spirito Santo»
Sono mandato da Gesù nel mondo? Qual è la mia missione? Creo a mia volta discepoli? Il mio respiro è lo stesso del Signore? Qual è il ruolo dello Spirito Santo nella mia vita? Prego lo Spirito Santo sgorgato la Cristo Crocifisso? Do testimonianza di Gesù e del suo perdono?
«Abbiamo visto il Signore!»
Come Tommaso, sono ambiguo. Vivo una viva doppia? Di chi sono “fratello gemello”? Di chi NON sono “fratello gemello”? Cosa domando per credere al Signore? La gioia della Risurrezione mi contagia? L’aver visto con gli occhi della fede il Signore come mi porta a vivere?
La seconda apparizione con Tommaso (20,26-29)
Il Signore conosce anche il mio cuore: gli permetto di conoscermi e di amarmi?

«Mio Signore e mio Dio»
Gesù è veramente il «mio Signore e mio Dio»? È veramente il senso della mia vita? È il centro della mia vita personale, comunitaria, familiare, di oratorio, di tempo libero, vocazionale…?
«Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!»
Vedo con la fede il Signore Risorto? Mi appoggio alla “stampella” degli apostoli e dei santi per alimentare la mia fede? Sono solo nella mia fede? Credo che Dio mi ama?
IMI RITIRO
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